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Scoperte archeologiche gettano nuova luce 


QUANDO IN EGITTO REGNAVANO 


- BZA 


Thutmosis ed Ekhnaton, due delle più interessanti figure 
storiche dell'antico Egitto, erano di origine ebraica. Questo è 
quanto emerge da nuovi studi che chiariscono l'improvvisa 
e misteriosa ascesa di un culto monoteista nel cuore dell'Egitto 


bbiamo intervistato la 

nota biblista e studiosa 

di archeologia Laura Pi- 

sani, una ricercatrice 
già nota ai lettori di “Oltre” per i 
suoi studi sui vangeli apocrifi e 
sull'antico Egitto alla luce delle 
teorie ufologiche. Le abbiamo 
chiesto lumi circa le nuove teorie 
che recentemente sono state 
avanzate per spiegare uno dei più 
affascinanti enigmi dell'egittolo- 
gia. La comparsa repentina del 
culto di Aton nell'antico Egitto, un 
culto monoteista instaurato da 
Ekhnaton il sovrano passato alla 
storia con il soprannome di “fa- 
raone eretico”. 


E MOSÉ, PRINCIPE D'EGITTO 


“Ci sono in effetti nuovi studi su 
Ekhnaton" afferma la studiosa “il 
celebre faraone eretico che abiurò 
la religione dei padri ed istituì il 
culto monoteista del dio Aton, anti- 
cipando così di alcuni anni gli 
ebrei. Vi è chi sostiene che egli non 
fosse egiziano, ma ebreo, addirittu- 
ra nipote del biblico Giuseppe, il 
profeta venduto dai fratelli. Questa 
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tesi rivoluzionaria è stata formula- 
ta, sulla base di dati concreti, dallo 
scrittore francese Christian Jacq, 
noto per i suoi romanzi su ‘Ramses’ 
ed un po' meno conosciuto come 
archeologo, che ha sottolineato co- 
me il periodo storico in cui vissero 
Ekhnaton e Giuseppe, secondo il 
computo egizio e le cronache 
ebraiche, coincidesse. Non solo. 
Jacq, come già avevano ipotizzato 
l'archeologo Emmanuel Anati e lo 
scrittore Graham Phillips, afferma 
che Thutmosis, il fratello maggiore 
del faraone Amenophis IV Ekhna- 
ton, fosse Mosè. 

Phillips fa notare che durante il re- 
gno di Amenhotep III (padre di 
Ekhnaton), in Egitto vi erano due 
principi: uno era Ekhnaton, che ve- 
niva definito ‘il vero figlio del re', 
l’altro Thutmosis (che poteva esse- 
re dunque un ebreo adottato). Di 
quest'ultimo si sa che lasciò preci- 
pitosamente l'Egitto, anche se uffi- 
cialmente venne dichiarato morto. 
La sua tomba, edificata nella Valle 
dei Re, è vuota, come se egli fosse 
deceduto altrove. Se Mosè fu dav- 
vero allevato come un principe du- 


rante il regno di Amenhotep, allora 
Thutmosis è l'unica figura storica 
che gli corrisponde. Se poi, esule 
presso gli ebrei, avesse deciso di 
eliminare dal suo nome l'elemento 
divino Thut (il dio ibis Thot), Thut- 
mosis si sarebbe chiamato Mosis, 
Mosè". 

"Vi sono diverse prove a sostegno 
di questa tesi”, prosegue la stu- 
diosa. "Il Mosè biblico non cono- 
sceva l'ebraico, tant'è che era 
Aronne, suo ‘fratello’, a fargli da 
interprete con la popolazione. Tor- 
nano i conti anche con le date egi- 
zie e bibliche. L'esodo avvenne 
verso il 1220 a.C. e due papiri del- 
l'epoca di Ramses accennano ad 
un personaggio influente a nome 
Mosè, un funzionario che poteva 
affiancare il ministro e punire la 
popolazione e che a tutti gli effetti 
era il braccio destro del faraone, 
forse addirittura un coreggente. Se 
si trattava del Mosè biblico, il po- 
tere attribuitogli poteva dipendere 
dal fatto che fosse il figlio adottivo 
della figlia del faraone (Jacq non 
crede alla vicenda del salvataggio 
di Mosè dalle acque; secondo lui, 
per gli egizi quell'episodio era solo 
una metafora che stava a simbo- 
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© I! sarcofago di Tutankhamen 


Vi è chi sostiene che Ekh- 
H MON fosse egiziano, ma 
ebreo, addirittura nipote del 
biblico Giuseppe, il profeta 
venduto dai fratelli. Questa 
tesi rivoluzionaria è stata for- 
mulata, sulla base di dati 
concreti, dallo scrittore fran 
cese Christian Jaca. 
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Phillips fa notare che du- 
rante il regno di A 
III (padre di Ekhnaton), in 
Egitto vi erano due principi: 
uno era Ekhnaton, che veniva 
definito ‘iL vero figlio del re; lal- 
tro Thutmosis (che poteva esse- 
redungue un ebreo adottato). 
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leggiare l'acquisizione dell'immor- 
talità). La coreggenza era un co- 
stume assai in uso in quel periodo, 
specie sotto il democratico gover- 
no di Ekhnaton; quest'ultimo ave- 
va chiamato a sé il fratello 
Smenkhara come coreggente. 
Ekhnaton e Mosè avevano diversi 
punti in comune, sottolinea Jacq, 
sottintendendo un ‘costume di fa- 
miglia‘: promossero delle riforme 
sociali, rifondarono la religione 
entrambi al seguito di una rivela- 
zione, imposero il monoteismo. Se 
Mosè era Thutmosis, nulla di più 
facile che, riparato presso gli 
ebrei, prendesse ad esempio l'o- 
perato del fratello, nel governare” 


“Anche per Ekhnaton vi sono forti 
sospetti di un'origine ebrea. Molti 
studiosi, come l'egittologo Alexan- 
der Moret, hanno ipotizzato che il 
faraone venisse raffigurato con 
tratti femminei e rotondità perché 
affetto da una malattia nota come 
sindrome di Froelich; in un rilievo 
del tempio di Aton a Karnak è ad- 
dirittura raffigurato con seni, fian- 
chi e bacino da donna. Ma è più 
facile pensare che il faraone ereti- 
co non avesse, come Smenkhara 
ed altri della famiglia, tratti soma- 
tici tipici degli egizi semplicemen- 


te perché non era egizio. Jacq ha 
ipotizzato, lo dicevo all'inizio, che 
suo nonno materno fosse il biblico 
Giuseppe. Di Teye (o Tiy), madre di 
Ekhnaton, le cronache ci dicono 
che era una straniera, probabil- 
mentg ebrea. E difatti era la figlia 
di Giuseppe. I resoconti dell'epo- 
ca ci confermano che quando'spo- 
sò il faraone egizio Amenhotep III, 
la corte reale gridò allo scandalo 
perché ‘si era elevata una fanciulla 
del popolo al rango di regina’. 
Teye non era di discendenza reale; 
lo divenne quando sposò 
Amenhotep; ma la donna proveni- 
va comunque dall'ambiente di 
corte. Di suo padre Giuseppe la 
Bibbia ci dice che era famoso per 
la capacità di interpretare i sogni; 
grazie a questo dono si conquistò 
onori e cariche nell'antico Egitto: 
Teye non era dunque una princi- 
pessa egiziana, ma era comunque 
figlia di un dignitario di alto ‘grado; 
per questo poté sposare addirittu- 
ra un faraone. É assai probabile, 
poi, che sia stata la donna ad in- 
segnare al figlio Ekhnaton il culto 
del Dio Unico. che era sconosciuto 
in Egitto. Ho trovato conferme in- 
dirette a queste teorie negli studi 
di un biblista tedesco, lo studioso 
Alfred Lapple, i cui libri vengono 
utilizzati per insegnare la religione 
nelle scuole medie e superiori, che 


ha sottolineato che Giuseppe, il 
prediletto di Giacobbe venduto 
per gelosia dai fratelli a mercanti 
arabi (Genesi 41,37), non viene ci- 
tato nei testi egizi; salvo per una 
iscrizione trovata negli scavi a Ras 
Shamra dove si nomina, con un 
epiteto generico, un Abram Miz- 
raim, un ‘Abramo (cioè un capo 
ebreo) in Egitto’. Lapple afferma 
che ‘oggi molti studiosi ritengono 


che Giuseppe visse durante il re- 
gno di Amenophis IV (1377-1358)'. 
In quel periodo, peraltro, non era 
infrequente trovare degli ebrei 
presso la corte egizia, all'epoca 
della Diciottesima Dinastia. 

Circa Mosè, la storiografia biblica lo 
data ‘intorno al 1300 a.C.'; sia Mosè 
che Giuseppe potrebbero essere 
vissuti alla corte di Tell El Amarna 
(la capitala del culto atoniano). L'e- 
gittologo J. Vergoten dell'università 
di Lovanio e lo studioso Cyrus 
H.Gordon ritengono che tutti i dati 
rimandino al regno del faraone 
Ramses Il (1301-1274) e del suo 
successore Merneptha, entrambi 
della diciannovesima dinastia. In 
realtà il regno che vede alternarsi 
Amenhotep III, Ekhnaton, Smenka- 
ra e Tutankhamen va dal 1402 al 
1338. La coincidenza con i perso- 
naggi biblici è dunque perfetta. Ad- 
dirittura, possiamo calcolare le da- 
te precise: sappiamo che all'epoca 
dell'Esodo Mosè aveva 80 anni; la 


Di Teye, madre di Ekhna- 
ton, le cronache ci dicono che 
era una straniera, probabil- 
mente ebrea. E difatti era lafi- 
glia di Giuseppe. I resoconti 
dell'epoca ci confermano che 
quando sposò Amenhotep 11, la 


Il tempio di Hathor ad Abu Simbel. 


peregrinazione nel deserto ne durò 
40; la Bibbia ci dice che egli morì a 
120 anni. Sebbene solitamente i 
numeri, nelle Sacre Scritture, siano 
simbolici, in questo caso sono reali. 
Se sommiamo 120 anni al periodo 
storico in cui visse Ekhnaton ci tro- 
viamo nell’anno in cui, secondo una 
stele egizia, si dice che gli ebrei fon- 
darono un regno in quella che è 
l’attuale Palestina”. 

“È infine interessante notare che 
nella Bibbia, fra la storia di Giu- 
seppe e quella di Mosè, vi è poi un 
inspiegabile vuoto temporale, un 
silenzio che oggi sappiamo essere 
colmato dalla riforma monoteista 
di Ekhnaton. Il testo ebraico non 
accenna a questo episodio, ed il 
motivo è evidente: preferisce ri- 
vendicare come propria la nascita 
del monoteismo. Ma è proprio la 
riforma di Ekhnaton che ci spiega 
perché prima gli ebrei fossero 
considerati amici e poi, improvvi- 
samente, divennero nemici da te- 
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nere in schiavitù”. 

“Andiamo con ordine. Quando 
morì Giuseppe, ci dice la Bibbia, 
la sua salma venne mummificata, 
secondo il costume egizio. Ciò in- 
dica che egli era un ministro del- 
l'Egitto. Per i suoi funerali venne 
decretato il lutto nella terra del 
Nilo, e dignitari arrivarono da tutti 


© Il libro di Brier 
getta nuova luce sulle mummie 
macrocefale di Tutankhamen. 


Una volta sconfitto dai sa- 
cerdoti, Ekhnaton viene ma- 
ledetto ed il suo nome cancel- 
lato dai monumenti, la sua 
città rasa al suolo; è papiri di- 
cono chiaramente che Seti I e 
Ramses carccellarono il suo no- 
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gli stati vicini, persino dalla Tur- 
chia, per rendergli omaggio. Gli 
ebrei erano all'epoca un popolo 
amico. Ma dopo il colpo di stato 
che annientò l'ebreo Ekhnaton, il 
popolo di Israele, monoteista, 
venne considerato un nemico da 
ridurre in cattività e da stermina- 
re. Non perché gli ebrei, come di- 
ce la Bibbia, fossero diventati 
troppo numerosi, all'epoca di 
Mosè. Ma perché continuavano a 
predicare il culto del Dio Unico 
propugnato da Amenophis IV!. 
Ancora benvoluti e rispettati sot- 
to Seti I, che la Bibbia ci traman- 
da come padre adottivo di Mosè, 
gli israeliti vennero in seguito per- 
seguitati da Ramses, contro il 
quale si abbatterono le celebri 
piaghe, prima dell'Esodo”. 


E LA SCONFITTA DELL'ATON 


“Thutmosis ed Ekhnaton governa- 
rono l'Egitto, al posto del loro pa- 
dre (ancora in vita), mutando radi- 
calmente la storia. Poi, Ekhnaton 
entrò in urto con i sacerdoti; lo 
scontro fu talmente violento che la 
città-capitale, Tell El Amarna, co- 
struita da Ekhnaton nel deserto 
venne rasa al suolo ed i suoi disce- 
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poli perseguitati. Per questo le 
cronache dell'epoca sono così 
confuse”. 

"Ekhnaton concedeva delle 
udienze private ai suoi discepoli, 
che evidentemente indottrinava 
nel culto del Dio Unico, così come 
erano soliti fare i messia ebrei; 
aveva anche contatti diretti con 
gli abitanti della sua città, ai quali 
spiegava la natura luminosa del- 
l'Aton. Questa predicazione ai di- 
scepoli e fra la gente ricorda ine- 
quivocabilmente il modo di ope- 
rare dei profeti ebraici. Sebbene 
Ekhnaton mantenesse il culto di 
Ra e di Osiride, assieme all'Aton, 
il suo dio somiglia straordinaria- 
mente a quello dei cristiani (an- 
che se Jacq non condivide questa 
ipotesi). Esiste addirittura un pa- 
piro, detto di Ossyrinco, che ci ri- 
porta una preghiera amarniana in 
cui si invoca l'Aton come signore 
degli animali, una definizione 
anomala per il credo egiziano ma 
che combacia alla perfezione con 
le lodi bibliche, e precisamente 
con il Salmo 104”. 

“Una volta sconfitto dai sacerdoti, 
Ekhnaton viene maledetto ed il suo 
nome cancellato dai monumenti, la 
sua città rasa al suolo; i papiri di- 
cono chiaramente che ‘Seti I e 
Ramses cancellarono il suo nome 
dai monumenti; Ramses tolse l'A- 
ton e lo sostituì con Ra’. Da allora 
si fece di tutto per cancellare qual- 
siasi ricordo del regno di Ekhna- 
ton; addirittura, da allora tutti i fa- 
raoni presero a chiamarsi Ramses, 
e non più Amenophis” 


